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Lascia? No, Ra 


Non c’è che dire, il neo- 
nato governo di centrosini- 
stra è partito con il piede giu- 
sto e riesce già a fare le 
magie! Pensate. In un lager 
per stranieri in attesa di ` 
espulsione, un famigerato 
CPT, centro di permanenza 
(!) temporanea, nella bella 
Torino, la città che non sta 
mai ferma, che è sempre in 
festa (veri slogan appioppati 
alla città sabauda, non 
scherzo), qualche settimana 
fa si è avuta l’ennesima ri- 
volta dei disperati che vi 
sono rinchiusi ed un bel nu- 
mero è pure riuscito a scap- 
pare. 

Subito visita lampo degli 
esperti ministeriali benedet- 
ti dal nuovo governo; si con- 
stata la precarietà delle con- 
dizioni in cui vivono i pove- 
retti, la pochezza delle strut- 
ture, il degrado che si respi- 
ra nelle baracche e nei con- 
tainer dove dormono e vivo- 
no gli ospiti del CPT. 

Beh, penserete, a questo 
punto avran deciso di chiu- 
derlo ‘sto lager, avran capi- 
to che non serve a nulla, che 
fa solo guadagnare i gestori 
(varie associazioni di volon- 
tariato si spartiscono la tor- 
ta, per prima la Croce Ros- 
sa). 

Macchè! Ingenui! Il nuovo 
governo sì che è liberal: il 
CPT migliora e raddoppia! 
Eccome: bisogna farlo tutto 
bello nuovo e più grande, 
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Truppe fresche al fronte 


In vista del trenta giugno, quando il parlamento dovrà 
votare il rifinanziamento delle missioni militari italiane al- 
l'estero, sia il dibattito politico che i giochi tra i partiti 
s'incentrano soprattutto sulle missioni in Iraq e Afganistan, 
principali zone di guerra già costate la vita ad alcune deci- 


ne di italiani sia militari che civili. 

Come è noto, il precedente governo Berlusconi aveva an- 
nunciato un ritiro dall'Iraq, seppur parziale e graduato, di 
circa due terzi del contingente italiano entro la fine dell’an- 
no, in perfetta intesa con i vertici di Washington, senza per 


questo dichiarare conclusa la missione Antica Babilonia che 
anzi avrebbe subito una trasformazione sia da un punto di 
vista operativo che numerico, dopo che aveva raggiunto le 
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UMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: Feltrinelli - Piazza 


Duomo (Zona Centro); Utopia. 


- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: 

Ateneo Libertario - Viale 
Monza 255 (Zona Precotto) 
giovedì 18-21; Circolo dei 
Malfattori - Via Torricelli 19 
(Zona Ticinese); Cascina 
Torchiera senza acqua - P.le 
Cimitero maggiore (Zona 
Musocco); Piazzale Cadorna: 
diffusione militante ogni 
mercoledì dalle 17 alle 19. 


Recentemente The Lan- 
cet (la più antica e prestigio- 
sa rivista medica del mondo) 
ha pubblicato i risultati di uno 
studio condotto dall’universi- 
tà di Zurigo sul programma 
di somministrazione control- 
lata di eroina iniziato nel 
1991 nella città elvetica dove 
il municipio fornisce ai tos- 
sicodipendenti eroina pro- 
dotta in un'azienda farma- 
ceutica, senza sostanze da 
taglio e a concentrazione 
controllata. 

Secondo gli autori dello 
studio, il sociologo Carlos 
Nordt e lo psichiatra Rudolf 
Stohier, in questo periodo 
non solo s'è praticamente 
azzerata la mortalità per 
overdose (che già nel primo 
anno di sperimentazione era 
ridotta del 20%), ma anche il 
tasso di microcriminalità è 
diminuito del 70 per cento 
(visto che non ci sono più 
tossici costretti a prostituirsi, 
rubare e rapinare per pagar- 
si la dose), senza calcolare 
il danno inflitto ai profitti del- 
lo spaccio. 

Inoltre, a Zurigo città 
c'erano 850 “nuovi “eroino- 
mani nel 1990, e nel 2002 
erano calati a 150. A detta 


di The Lancet, “questi dati di- 


mostrano che una politica 
più liberale sulla droga non 
provoca la tanto temuta ‘ba- 
nalizzazione’ del consumo di 
eroina, cioè il rischio di usar- 
la di più perché è più facile 
procurarsela. Al contrario, la 
dipendenza da eroina viene 
percepita sempre più come 
un problema medico”. Lo 
stesso studio pubblicato da 
Lancet mostra che in Austra- 
lia, Italia e Inghilterra, paesi 
che non hanno esperienze 
simili alla Svizzera, il consu- 
mo di eroina cala di pochis- 
simo (Inghilterra), o va su e 


giù (Italia), o aumenta (in 


Australia, dove il governo 
conservatore di Howard ha 
lanciato negli ultimi anni una 
vera e propria crociata con- 


tro la marijuana). Un'altra . 


parte dello studio riguarda la 
storia degli utenti del pro- 
gramma che vengono de- 
scritticome “persone norma- 
li, ben inserite nella società, 
che hanno una famiglia, una 
casa, un lavoro regolare”, 
osservando che la loro qua- 
lità della vita, sia a livello 
sociale e relazionale che per 
le loro condizioni generali di 
salute, appare “in genere si- 
gnificativamente migliore” di 
quella degli alcolisti e dei 
consumatori regolari di psi- 
cofarmaci. 

L'esperienza di Zurigo 


(che è stata poi ripresa a. 


Berna, a Ginevra e in altre 
città svizzere) è forse la più 
importante e radicale tra 
quelle ispirate alla filosofia 
della riduzione del danno, un 
approccio alle tossicodipen- 
denze che non si da più 


‘l'obiettivo di costringere gli 


eroinomani di smettere di 
farsi quanto piuttosto quello 
di offrire loro una migliore 
qualità della vita, in base allo 
stesso assunto della deonto- 
logia medica per cui un me- 
dico di fronte ad un paziente 
che rifiuta un intervento chi- 
rurgico, non può negargli 
una terapia di mantenimen- 
to. La distribuzione di sirin- 
ghe pulite e di profilattici, le 


| fan dell'aumento del danno 


terapie con il metadone, la 
disponibilità di stanze ove 
chi si buca lo possa fare al- 
meno in condizioni di sicu- 


rezza e assistenza ed ap- 


punto la somministrazione di 
eroina sotto controllo medi- 
co sono elementi di questa 
strategia sanitaria che si sta 
diffondendo sempre di più in 
diversi paesi europei. La “ri- 
duzione del danno” ha evi- 
dentemente poco a che ve- 
dere con l’antiproibizionismo 
(che parte piuttosto dal pre- 
supposto che ognuno do- 
vrebbe essere di scegliere di 
che cosa fare del proprio cor- 
po e della propria mente e 
che in ogni caso la proibizio- 
ne non è un deterrente, al 
contrario fa aumentare il de- 
siderio della trasgressione e 
proprio perché rende costo- 
sissime le droghe, il proibi- 
zionismo è all'origine del 
mercato nero che alimenta la 
malavita internazionale), ma 
è comunque ispirato ad una 
visione pragmatica e non 
moralista che non può far 
saltare su tutte le furie i so- 
stenitori del proibizionismo 
sulle droghe, convinti soste- 
nitori piuttosto dell Aumento 
Del Danno. 

Prova ne sono le reazioni 
esagitate all’intervista rila- 
sciata a Radio Radicale dal 
nuovo ministro della Solida- 
rietà Sociale, il socialdemo- 
cratico Paolo Ferrero, che si 
diceva favorevole a speri- 
mentare anche in Italia alcu- 


| ne esperienze di riduzione 


del'danno, dicendosi in par- 
ticolare favorevole all’istitu- 
zione di “stanze del buco”, 
che altro non sono se non 
luoghi protetti in cui i tossici 
possono farsi la loro dose 


Il Re Lenone 


con l'assistenza di persona- 
le sanitario in grado di inter- 
venire in caso di overdose. 
Nelle narcosalas (nate in 
Spagna alla fine degli anni 
‘80) il tossicodipendente ar- 
riva portando con sé la dro- 
ga di strada acquistata dallo 
spacciatore, ma la assume in 
condizioni tali da permette- 
re un intervento rapido in 
caso di overdose. Tutto que- 
sto non sembra naturalmen- 
te avere molto di rivoluziona- 
rio, ma è bastato a scatena- 
re le reazioni isteriche dei 
sostenitori della Legge Fini 
per cui “la libertà di drogarsi 
significa libertà di morire” 
(anche se, casomai, l’espe- 
rienza zurighese dimostre- 
rebbe esattamente il contra- 
rio) e quindi “per salvare i 


nostri ragazzi” ci vogliono 


piuttosto il carcere e le co- 
munità-lager stile San Patri- 
gnano in cui “i nostri ragaz- 
zi” potranno essere picchia- 
ti, torturati, stuprati, rinchiu- 
si in gabbie per piccioni fino 
a quando non smetteranno 
di avere voglia di farsi (altri- 
menti, potranno essere am- 
mazzati in una porcilaia e 
poi gettati in una discarica). 
In questo coro di ferventi 
sostenitori dell'aumento del 
danno si sono particolarmen- 
te distinti alcuni dei più 
squallidi personaggi della 
destra nostrana, come le 
meretrici di regime Elisabet- 
ta Gardini e Gabriella Car- 
lucci, la siura di Forza Italia 
Maria Burani Procaccini 
(quella che pochi mesi fa ha 
osato consigliare alle mae- 
stre elementari di “segnala- 
re agli psichiatri... i bambini 
troppo vivaci e disobbedien- 
ti”) e il criminale fascista e 


:- ne farà di nulla... 


Sui fiere Salvatore Stille, il 
portavoce di Fini che non ha 
mancato di mandare i propri 
improperi a Ferrero poco pri- 
ma di essere arrestato insie- 
me a Vittorio Emmanuele di 
Savoia per sfruttamento del- 
la prostituzione. Non hanno 
però mancato di far sentire 
la propria voce contrario an- 
che i tenutari di quelle comu- 
nità terapeutiche che da anni 
guadagnano soldi a palati 
grazie alle leggi proibizioni- 
ste e neanche lo psichiatra 
stalinista Luigi Cancrini, de- 
putato del Pdci per cui la 
riduzione del danno dovreb- 


‘be limitarsi a “offrire siringhe 


pulite, utilizzare il metadone, 
operatori che entrano in con- 
tatto con i tossicodipenden- 
ti. Lo stesso Prodi ha tele- 
fonato a Ferrero per fargli 
dire che quella delle narco- 
salas è solo un’idea sua. 
Ferrero, naturalmente, ha 
subito ubbidito... 
L'abolizione della Legge 
Fini purtroppo rientrerà pro- 
babilmente nelle Buone In- 
tenzioni Puntualmente 
Smentite Dai Fatti, che sarà 
poi l'autentica cifra della par- 
tecipazione al Governo Prodi 
dei socialdemocratici del 
PRC. Lo stesso Ferrero ha 
già dichiarato che il governo 
non ha intenzione di abroga- 
re o anche solo di modifica- 
re le mitiche tabelle che se- 
gnano per ogni sostanza il 
confine tra sanzioni ammini- 
strative e sanzioni penali: 
l'abrogazione di queste ta- 
belle neutralizzerebbe im- 
mediatamente gli effetti del- 
la Legge Fini, ma Ferrero in 
persona ha detto che non se 
Notizie an- 
cora peggiori sono venute 


dalla riunione del Forum 
Droghe che si è tenuta il 17 
a Firenze dove all’educata ri- 
chiesta degli antiproibizioni- 
sti più filoistituzionali di abro- 
gazione immediata della leg- 
ge sulla droga Giovanardi- 


‘Fini mediante decreto legge 


su cui porre il voto di fiducia 
(per esser sicuri che non ci 
siano brutti scherzi), il re- 
sponsabile del progetto Tos- - 
sicodipendenze del diparti- 
mento welfare dei Ds Beppe 
Vaccari ha frenato e ha det- 
to di preferire “la via parla- 
mentare” e di riprendere la 
discussione per un nuovo 
impianto legislativo durante 
la prossima Conferenza na- 
zionale sulle tossicodipen- 
denze” (che dev'essere an- 
cora convocata e che proba-. 
bilmente ci sarà nel 2007). 
Mentre le agenzie di stampa 
riferiscono ogni giorno di 
persone che finiscono in ga- 
lera per pochi grammi di 
fumo, questi non sanno far 
di meglio che rimandare 
l'abrogazione della Legge 
Fini alle Calende Greche... 
A questo punto, l’iniziati- 
va passa ai movimenti anti- 
proibizionisti che già in pas- 
sato hanno dimostrato la 
propria indipendenza da par- 
titi e da apparati di potere e 
che nelle ultime settimane ha 
già portato in strada migliaia 
e migliaia di persone nelle 
street parade di Pisa e di 
Perugia, in attesa della gran- 
de Street Rave Parade Anti- 
pro del 1 luglio a Bologna, 
che non sarà solo contro la 
Legge Fini, ma anche contro 
il sindaco stalinista Kofferati 
che intende normalizzare 
Bologna a colpi di sgomberi 
e di divieti. robertino 


L'unica cosa davvero certa di questa faccenda, è che 
Gaetano Bresci non si sarebbe sobbarcato il costo del bi- 
glietto, né tantomeno quello delle “palle tre”, per portare a 
termine il suo progetto, visto che il personaggio in questio- 
ne di palle, al massimo, ne avrebbe potuto meritare una, 
ma quella di stoffa con le quali si tira ai barattoli nei Luna 
park. Del resto che sua maestà Vittorio Emanuele IV fosse 
l'indecente cialtrone di cui si legge in questi giorni, era cosa 
nota da tempo. E non sarà necessario ricordare ai lettori di 
Umanità Nova le “imprese” che in passato lo hanno reso 
così famoso, dalle sparatorie assassine sulle barche ai traf- 
fici di armi, dalle risse con cugini e sorelle alla difesa delle 
leggi razziali promulgate dal fascismo e firmate dal nonno. 
Quel che potrebbe sorprendere, semmai, è il credito di cui 
questo sordido faccendiere ha continuato a godere in que- 
sti anni. E non solo fra i suoi simili e sodali, che sappiamo 
attrarsi fra loro come le mosche alla m...., ma anche in seno 
a un ceto politico “moralmente ineccepibile” che tanto si è 
dato da fare per permetterne il rientro in Italia. Indubbia- 
mente, dal suo punto di vista e col senno di poi, sarebbe 
stato meglio che Berlusconi e Fini non fossero riusciti a con- 
vincere il Parlamento a modificare la Costituzione per con- 
sentirgli di tornare fra noi. 

Ovviamente, da quegli Meore dai diffidenti quali sia- 
mo nei confronti della magistratura e della giustizia, non 
vogliamo prendere per buone tutte le accuse che vengono 
mosse a Savoia e compagnia cantante, anche se queste, 
visti i personaggi in campo, sono tutte-ben più che credibili. 
Perfino quella, e questo la dice lunga sulla stima che si può 


nutrire per certa gente, di aver esportato in Eritrea (“tanto è 
terzo mondo”) acqua zuccherata spacciandola per medici- 
nali, mettendo così a rischio gravissimo la vita di intere po- 
polazioni. Non possiamo esimerci, però, dal considerare 
come, ancora una volta, i Savoia si mostrino per quello che 
veramente sono stati, sono e, possiamo scommettere guar- 


. dando le nuove generazioni, saranno. Un’accolita di predoni 


tanto avidi e ingordi quanto infidi, intenti a far funzionare 
quelle poche cellule grigie di cui madre natura è stata con 
loro così parca, solo per escogitare in continuazione truffe, 
rapine e ruberie. Una dinastia che ha celebrato nell’infamia 
dell'alleanza con il fascismo, la sua genetica propensione 
alla vigliaccheria di fronte al potente di turno e alla sopraf- 
fazione del più debole. Un dinastia che anche nel momento 
in cui avrebbe potuto cercare un minimo di riscatto e di di- 
gnità, restando al fianco dei suoi “sudditi” contro i tedeschi, 
pensò solo.di salvare le regali chiappe abbandonando Roma 
e rifugiandosi, come topi che abbandonano la nave che af- 


fonda, nell’ospitale e “liberata” Brindisi. 


Storie vecchie, si dirà, e vecchie certamente sono, ma 
che si riproducono inesorabilmente, fatte le debite propor- 
zioni con i diversi momenti storici, nella sequela di meschi- 
nità e porcherie che questa famiglia riesce a mettere in can- 
tiere con una costanza davvero esemplare. In soldoni, mi si 
trovi uno, anche il più sfegatato dei monarchici, che possa 
citare una loro “buona azione”. 

Del resto, nella costante del marchio infamante che li 


LL. 


Il contesto. 

“L'obiettivo principale del 
sistema europeo di banche 
centrali è il mantenimento 


bilità dei prezzi, essi sosten 
gono le politiche economi- 
che generali dell’Unione al 
fine di contribuire alla realiz- 
zazione degli obiettivi del- 
l'Unione”. A ribadire la pe- 
rentorietà del principio mo- 
netarista ci pensa l'articolo 
IlI-80, il quale vieta qualsivo- 
glia tipo di interferenza ope- 
rativa sulla Banca Centrale 
.ad opera di Istituti ed istitu- 
zioni Europee centrali e lo- 
cali. Il controllo dei prezzi in 
ambito della politica econo- 
mica di stampo monetaristi- 
co significa fare affidamento 
ai seguenti principi: 

- Privatizzazione e messa 
in concorrenza dei prodotti e 
dei servizi compresi quelli di 
origine pubblica; 

- Fare affidamento sulla 
concorrenza, libera a detta 
loro, come fonte di controllo 
del processo inflattivo del- 
l'aumento medio dei prezzi. 

- Controllo politico-socia- 
le dell'unico prezzo variabi- 
le su base contrattuale: il 
costo del lavoro. 

Una politica monetarista 
. rigida, infatti, mentre con- 
sente sul libero mercato il 
confronto dei prezzi dei ser- 
vizi, richiede sul piano della 
regolazione sociale un forte 
intervento politico-sindacale 
come strumento di controllo, 
sulla base dell’inflazione 
programmata, dei salari e, 
indirettamente, dei diritti 
(legge Treu, legge Biagi.) 

L'approccio è, da questo 
punto di vista, puramente 
ideologico: mentre il merca- 
to, mai libero, dà vita rego- 
larmente a grosse concen- 
trazioni oligopolistiche, che 
progressivamente si accor- 


dano sui prezzi, al rialzo, 
pena l'uscita dal mercato. 


stesso o la totale improdut- 
tività dei servizi affidati, il 
controllo sociale dei servizi 
viene affidato ad un tariffario 
modificabile e quindi ad una 


monetarizzazione dei costi, 


attraverso l'introduzione di 
ulteriori tasse, ticket etc. ed 
attraverso il peggioramento 
costante delle condizioni la- 
vorative: compressioni sala- 
riali, turnazioni defatiganti, 
esternalizzazioni dei servizi, 
contrazione delle spese so- 
ciali ed aumento dei carichi 
lavorativi, etc. A questo pro- 
posito la funzione dei sinda- 
cati concertativi e di stato è 
essenziale per mantenere il 
controllo sociale della forza 
lavoro: naturalmente la con- 
tropartita per il sostentamen- 
to di queste strutture sinda- 
cali è legata alla garanzia 
della riproduzione degli 
enormi apparati burocratici 
grazie alla co-gestione del 
sistema e grazie soprattutto 
all'allargamento dei servizi 
monetizzabili concessi: i vari 
patronati sono, a questo pro- 
posito, un esempio fulgido, 
anche se credo che la vera 
partita verrà giocata sulla 
privatizzazione del sistema 
pensionistico nazionale, di 
cui i sindacati dovrebbero 
essere beneficiari non se- 
condari. 

Sul versante del militari- 
smo e dell’imperialismo eu- 
ropeo occorrerebbe appro- 
fondire maggiormente i dati 
e le analisi, ma alcuni esem- 
pi della nuova Costituzione 
Europea aiutano a focalizza- 
re alcuni elementi: 

La guerra esterna: Negli 
articoli 40, 42 e III-20 si 
costituzionalizza sostanzial- 
mente l'intervento preventi- 
vo di Bush, mentre l'articolo 
Il-21 sostanzia le tipologie di 
intervento militare possibili, 
ovvero praticamente tutte: 
“missioni umanitarie e di soc- 
corso”, “missioni di consu- 
lenza e assistenza in mate- 
ria militare” missioni di “pea- 
ce-keeping” e “peace-enfor- 


me 


segue come una tabe ormai insopprimibile, ricompare, e 


anche qui non ci meravigliamo, un’affinità ideale e materia- . 


le con i fascisti. Non più, è ovvio, con quelli nostalgici 


dell’orbace e della camicia nera, visto che non contano più. 


niente, ma con quelli, ben più potenti, catapultatisi come 
avvoltoi affamati ai vertici del potere politico romano. In un 
intreccio ancora dai contorni non ben definiti, anche se pro- 
mettenti, ma nel quale emerge limpidamente la luminosa mo- 
ralità pubblica e privata degli uni e degli altri. Se è vero quello 
che si può leggere in questi giorni, appare davvero edifi- 
cante il clima fraterno e solidale che regna incontrastato, 
fra i vari Storace, Gasparri, La Russa, Fini e... consorti. Lo 
stesso, del resto, che teneva uniti, come nemici necessari e 
indispensabili gli uni agli altri, i gerarchi del ventennio. 

Si sa, la storia non si ripete e il presente non è mai ugua- 
le al passato. E anche questa alleanza criminale fra Savoia 
e fascisti non è, nella sua meschinità, che una pallida e 
miserevole copia di quella che tenne uniti, a suo tempo, i 
loro predecessori. Allora si trattava di governare e spartirsi 
l’Italia “imperiale”, oggi di governare e spartirsi un giro di 
mazzette e di marchette. Ma lo spirito è lo stesso: coprire 
dietro il paravento di un potere dato dal “consenso popola- 
re” o dalla “nobiltà” del sangue, l’ignobiltà di cui questa gente 


si fa scudo e vanto. 


Quando si trattò di innalzare a Carrara un monumento a 
Gaetano Bresci, fu esteso lo sdegno dei cosiddetti benpen- 
santi, e anche fra noi ci fu chi manifestò perplessità. Ovvia- 
mente sull'idea del monumento e non certo su Bresci. For- 
se sono troppo ottimista, ma credo che sarebbe interessan- 
te sapere cosa ne pensino gli italiani, oggi. 


‘Massimo Ortalli 


cing”, “azioni congiunte in 
materia di disarmo”, “missio- 
ni di prevenzione dei conflit- 
ti”. Tutte le sopraddette azio- 
ni militari sono ovviamente 
finalizzate alla “lotta contro 
il terrorismo”. Viene anche 
fatto l'obbligo per gli Stati 
membri (articolo l-41 par. 3) 
di implementare le proprie 
capacità militari: “Gli Stati 
membri s'impegnano a mi- 


. gliorare progressivamente 


le loro capacità militari. È 
istituita un'agenzia nel setto- 
re dello sviluppo delle capa- 
cità di difesa, della ricerca, 
dell'acquisizione e degli ar- 
mamenti (Agenzia Europea 
per la Difesa), incaricata di 
individuare le esigenze ope- 
rative, promuovere misure 
per rispondere a queste, 
contribuire a individuare e, 
se del caso, mettere in atto 
qualsiasi misura utile a raf- 
forzare la base industriale e 
tecnologica del settore della 
difesa, partecipare alla defi- 
nizione di una politica euro- 


pea delle capacità e degli 
. armamenti, e assistere il 


Consiglio nella valutazione 
del miglioramento delle ca- 


pacità militari”. 


La guerra interna: coope- 
razione di polizia e in mate- 
ria giudiziaria, il mandato di 
cattura europeo (riconosci- 
mento reciproco delle deci- 
sioni giudiziarie ed extragiu- 


diziali), Europol, controllo. 


delle frontiere esterne, poli- 
tica comune dei visti, dei 
permessi di soggiorno, di 


asilo, repressione dell’immi- 


grazione clandestina (artt. Il- 
166 ss.) Gli Stati conserva- 
no la sovranità sull’importa- 
zione di beni e servizi e so- 
prattutto di persone per mo- 
tivi di moralità pubblica, di 
ordine pubblico e di pubbli- 
ca sicurezza (base degli ac- 
cordi di Schengen sulla libe- 
ra circolazione). Questo a 
dimostrazione ulteriore che 
si sta parlando di un Tratta- 
to internazionale e non di 
Costituzione in senso pro- 
prio.”' 


Il governo. 

Sarebbe impossibile chie- 
dersi cosa potrebbe fare o 
non fare un governo dell’Eu- 
ropa Occidentale, di qualsi- 
asi colore politico, senza pri- 
ma aver evidenziato i contor- 
ni entro i quali questi ha l’op- 
portunità di muoversi. 

Ho citato solamente due, 
tra i più importanti, parame- 
tri entro i quali ad ogni coali- 
zione vincente viene chiesto 
di muoversi: il liberismo eco- 
nomico e sociale di stampo 
monetarista ed il militarismo 
imperialistico ed interventi- 
sta nel campo della politica 
estera”. 

E assolutamente eviden- 
te, ma non potrebbero che 
essere così, che alle forze di 
sinistra viene concessa la 
possibilità esclusiva di lima- 
re ingiustizie entro un qua- 
dro che di ingiustizie ne pro- 


. duce 100.000 volte tanto. Il 


folklore prodiano, per chi non 


lo avesse capito, faceva ri- 
ferimento proprio a quello e 
proprio al fatto che lade- 
guarsi alle condizioni date 
rende i due partiti neocomu- 
nisti appunto pittoreschi, in 
senso spregiativo. Questo 
inoltre, sta anche ad indica- 
re la lontananza tra una sim- 
bologia forte (canti, come 
l'Internazionale, ma anche 
bandiere, simboli, effigi e ri- 
tratti che rimandano alla 
memoria collettiva storie, lot- 
te, tragedie..), rivoluzionaria, 
costruita sopra un'identità 
radicale e delle prassi che 
non possono che essere lon- 
tane, a volte anni luce, da 
quella ipotesi. 


Si potrebbe obiettare che, 


anche prima, il partito della 


Rifondazione comunista,. 


non fosse un partito rivolu- 
zionario eccetera eccetera: il 
fatto di non dover condivide- 
re e di non dover co-gestire 
politiche liberistiche e milita- 
riste, consentiva a quel par- 
tito, nella espressione politi- 
ca di diverse componenti in- 
terne e di molti militanti dif- 
ferenti gradi e differenti 
espressioni, gradualità mi 


‘verrebbe da dire, di potere 


affermare istanze riformisti- 
che e popolari. Ma ora ad 
ogni richiesta di conseguen- 
te politica riformistica, viene 
risposto e riproposta loro la 
coerenza governativa: e 


. questo non vale soltanto nel- 


la grande coalizione al pote- 
re, ma anche in tutte le giun- 
te più o meno grandi alle 
quali Rifondazione dà il suo 
apporto governativo: gli 
esempi potrebbero moltipli- 
carsi a dismisura ed ognuno 
di coloro che leggeranno 
l'articolo potranno pensare 


casi di politica governativa - 


locale neo-comunista (Olim- 
piadi, privatizzazione delle 
risorse idriche alla faccia 


22 II Prc tra “folklore” e potere 


delle dichiarazioni ai social 
forum mondiali e via cantan- 


do). Ed il salto non è picco- 


lo: il vero gap sta nella di- 
stanza tra un'ipotesi 
meramente socialdemocrati- 
ca, giacché quella rivoluzio- 
naria manco si pone, ed una 
liberistica nella sua essenza. 
Questo è il vero unico dram- 
ma di Rifondazione Comuni- 
sta, del Pdci, in parte, e di 
quelli che a loro si appoggia- 
no e che loro sostengono. E 


come se molti militanti e sim- 


patizzanti chiedessero di 
mantenere una linea condi- 
visa, almeno sulla base di 
principi" gomun non 
derogabili: mi chiedo come 
questo sia possibile ora, 


quando una ben più radica-. 


le dirigenza di partito, in al- 
tri tempi (1996) contribuì ad 
istituire CPT, ad introdurre il 
lavoro interinale, i 


co.co.co... L'unica dialettica 
che potrebbero utilizzare per 


far passare la “manovrina” 
aggiuntiva di Padoa Schiop- 
pa o la permanenza militare 
in Afganistan, i tagli sociali, 
la precarietà nel settore pub- 
blico, di cui sono direttamen- 
te responsabili e dove ricor- 
do a tutti che non viene ap- 
plicata la legge Biagi, ma la 
vecchia Treu, ebbene po- 
trebbe essere quella di smi- 
nuire la portata di tali prov- 
vedimenti, ancora una volta 


‘attraverso l’inganno ovvero 


attraverso la responsabilità 
di governo. Mai come ora è 
importante rivendicare e pra- 
ticare l'autonomia rispetto ad 
ogni ipotesi non solo gover- 
nativa, ma istituzionale in 
genere. 

Pietro Stara 


1 Pietro Stara, La riorganiz- 
zazione degli Stati e delle allean- 
ze strategiche internazionali, in 
Collegamenti Wobbly n. 8, luglio- 
dicembre 2005. 
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(TORINO E 
BUSSOLENO: TRENI 
AD ALTA MORTALITÀ 


Due serate sul tema del 
servizio ferroviario, delle. 
grandi opere e dell'abbando- 
no delle linee destinate ai 
pendolari. Due serate per 
informare e mettere a 
confronto esperienze 
diverse di resistenza all'alta 
velocità ed al degrado del 
servizio ferroviario. 
La prima a Bussoleno al 
dopolavoro ferroviario il 28 
giugno alle ore 21, la 
seconda a Torino, nella sala 
circoscrizionale di Corso 
Ferrucci 65a il 29 giugno 
ore 21. 
Interverranno: Mario 
Cavargna - autore di 100 
ragioni contro il Tav; Pippo 
Guerrieri, ferroviere ed 
esponente del movimento No 
Ponte, un esponente dei 
comitati di lotta dei pendo- 
lari. 
Comitato autogestito contro 
il Tav e tutte le nocività di 
Torino e Caselle e Cub 
notav_autogestione@yahoo.it 
tel. 338 6594361 


Ç REGGIO EMILIA: 
SOTTOSCRIZIONE PER 
LICENZIATI E 
ANTIFASCISTI 


La FAI reggiana ha aperto 
una sottoscrizione in 
sostegno di due lavoratori 
della locale azienda traspor- 
ti, licenziati brutalmente. I 
militanti federati come 
consuetudine s'impegneran- 
no, oltre che in un lavoro di 
sensibilizzazione presso 
l'opinione pubblica, nel 
sostegno diretto ed econo- 
mico delle famiglie dei 
lavoratori. La sottoscrizione 
si concluderà sabato 24/06 
con un'iniziativa pubblica. 
Prosegue la sottoscrizione 
per gli antifascisti reggiani 
detenuti a Milano. | 

Chi vuole contribuire può 
telefonare - 0522.453418 o 
349.0080873, spedire email 
a berneri_re@yahoo.com, 
oltre a passare dalla sede di ` 
Via Don Minzoni 1/d. 


(AVVISO: LE VACANZE 
SI AVVICINANO 


Si sente ormai odore di 
vacanza. Anche per UN. A 
luglio usciranno due numeri, il 
prossimo, il 24, datato 2 
luglio e, dopo due settimane, 
il 25, datato 16 luglio. Quello 


dopo esce a fine agosto. 


Compagni e collaboratori ne 
tengano contro per l'invio di 
comunicati e articoli. 
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In questi giorni è stato 
reso pubblico un documento 
della Pontificia Congregazio- 
ne per la Famiglia, intitolato 
“Famiglia e procreazione 
umana”. 

Non ho avuto ancora oc- 
casione di visionare l'intero 
documento e, per il momen- 
to, mi sono limitato.a legger- 
ne le varie frasi che i media 
hanno riportato, nonché a 
valutare i commenti che, 
come sempre, l’esternazione 


dell'ennesima struttura della 


curia papale romana ha su- 


‘ scitato. 


Le parole espresse nel 
documento della Congrega- 
zione diretta da Alfonso Lò- 
pez Trujillo sono le solite 
che, nell’ambito della mora- 
le familiare, la chiesa catto- 
lica usa per attaccare chi 
cerca di trasformare la socie- 
ta in senso libertario. Nei fat- 
ti, nulla di nuovo. La morale 
familiare è sicuramente la 
branca più reazionaria della 
teologia vaticana e suscita 
polemiche feroci anche ne- 
gli stessi ambienti cristiani. 
Al contrario, ne sono entu- 
siasti i conservatori più be- 
ceri, insomma i soliti reazio- 
nari che, nascosti dietro il 
paravento della democrazia, 
si affannano a rendere la vita 
sociale peggiore per tutti, 
tranne che per se stessi, riu- 
scendo spesso a far fare cla- 
morosi passi indietro al pro- 
gresso morale e civile della 
società tutta. 

Tra le voci di dissenso 
che si sono levate per con- 
dannare il documento, credo 
sia opportuno sottolineare 
quella particolarmente acce- 
sa della pastora valdese 
Maria Bonafede, moderatri- 
ce della Tavola Valdese. La 
ministra ha dichiarato di es- 
sere “...gravemente e nega- 
tivamente sorpresa dai toni 
del Documento “Famiglia e 
procreazione umana”. Le po- 
sizioni della Chiesa cattolica 
su temi come la famiglia, 
l'aborto, le coppie di fatto 
sono ampiamente noti e, in 
sé, il documento non dice 
assolutamente nulla di nuo- 
vo. In questo senso, ribaden- 
do tesi quotidianamente 
espresse dal Papa, è un do- 
cumento puramente pleona- 


stico. Come credente evan- 


gelica rilevo che questo do- 
cumento manca d’amore, 
è privo di ogni sguardo fra- 
terno su chi soffre, su chi 
vive situazioni difficili e 
drammatiche. Non denuncia 
i pregiudizi e le violenze che 
in tante parti del mondo si 
compiono contro gli omoses- 
suali o le ragazze madri; non 
dice nulla sulle violenze che 
sì consumano anche allin- 
terno di famiglie apparente- 
mente rispettabili. II docu- 
mento, al contrario, giudica, 
condanna, invoca nuove leg- 
gi e pene più severe”. La 
pastora chiude il proprio in- 
tervento chiedendosi dove 
mai sia possibile ritrovare i 
segni dell'amore di dio per le 
sue creature nel documento 
della Congregazione Pontifi- 
cia. 

Ho ritenuto opportuno ri- 
portare la quasi totalità del- 
la dichiarazione di Maria 
Bonafede perché trovo che 
questa, al di là delle profon- 


de differenze che possano 


Eclissi 


esserci tra credenti e atei, 
tocchi alcune tematiche che 
non possono non trovarmi 


` d'accordo. 
La morale familiare catto-. 


lica, infatti, è portatrice di 
una violenza disumana, è 
carica di pregiudizi a danno 
di chi, da sempre, subisce la 
violenza e la discriminazio- 
ne del pregiudizio reaziona- 
rio. 

Anche le affermazioni più 
innocue sono base e prete- 
sto per il pregiudizio e la di- 
scriminazione. L’idea che la 
famiglia sia istituita da dio, 
o ancora peggio che sia 
un'istituzione “naturale”, è 
infatti già il presupposto per 
una politica discriminatoria 
contro chi non apparterreb- 
be allo “stato di natura”. 

La chiesa cattolica se ne 


infischia del fatto che le 


scienze umane e sociali ab- 
biano da tempo rilevato co- 
me anche il più piccolo ge- 
sto di ogni essere umano 
appartenga ad una categoria 
culturale e che solo attraver- 
so di essa abbia senso e 
che, di conseguenza, non sia 
possibile distinguere negli 
atti, nei significati, nelle isti- 


cultura. La chiesa non si in- 
teressa dei progressi scien- 
tifici dell'umanità, perché è 
tesa esclusivamente a riaf- 
fermare i vincoli morali che 
le garantiscano un ruolo di 
potere sulle coscienze e sui 
comportamenti degli uomini. 

Si ribadisce dunque la 
non naturalità delle coppie 


omosessuali (e presto dovre- — 


mo cominciare a lottare per- 


ché concetti come quello di . 


“natura” siano aboliti dal vo- 
cabolario machista e fascista 
di cattolici e reazionari), ma 
si tace di fronte alla violen- 
za e alla ghettizzazione che 
la nostra società continua a 
perpetrare ai danni di esseri 
umani omosessuali. 

Si dichiara l'aborto un cri- 
mine, ma non si spende una 
parola per la sofferenza di 
tante ragazze che arrivano a 
compiere questo passo, le 
quali poi, oltre all’angoscia 
personale, devono subire le 
violenze psichiche dei bigotti 
e dei preti, con il beneplaci- 
to dei mass media, che ra- 
ramente spendono una paro- 
la in favore di quanti subi- 
scono l'arroganza della mo- 
rale clericale. 


ella ragione 


chiesa è quella di sempre, il 
potere sociale, da condivide- 
re con quelle frange sociali 
che in nome di valori falsi e 


violenti sono disposti a ten- 

dere la mano alla curia roma- 

na. 
Paolo lervese 


tuzioni umane, tra natura e La posta in gioco per la 


Truppe fres 


dalla 1° pagina 


sue maggiori dimensioni nel 2003 con circa 3.200 militari. 
Per l’Afganistan si prospettava invece un rafforzamento del- 
l'impegno italiano, sia in termini di truppe che di presenza 
di aerei da combattimento Amx, così come andava solleci- 
tando la Nato a tutti i paesi partner dell’Alleanza Atlantica. 

Una volta vinte le elezioni, il governo di centro-sinistra si 
è trovato quindi nella difficile situazione di mantenere l'im- 
pegno elettorale inerente il ritiro delle truppe italiane dal- 
l'Iraq, confermando e accelerando degli indirizzi precedenti 
ma “senza introdurre irritazione con gli alleati, tanto meno 
con l’alleato americano” (per usare le parole dello stesso 
Prodi). L’Afganistan diveniva invece subito il problema più 
arduo da sciogliere, perché dopo averlo eluso persino evi- 
tando di citarlo nel programma di governo dell’Unione, ri- 


| sultava essere irrisolvibile davanti ai diversi orientamenti 


presenti tra i partiti di centrosinistra e sinistra. In particolare 
la “sinistra” dell’Unione si trovava divisa tra partiti fautori 
dell'interventismo “di pace” con in testa Ds, Margherita e 
Rosa nel pugno, e partiti contrari (Prc, Comunisti Italiani, 
Verdi) che avevano a loro tempo appoggiato le mobilitazioni 
pacifiste e che adesso, forze di governo, si ritrovano co- 
stretti a votare il rifinanziamento delle stesse osteggiate 
missioni di guerra. 

A risolvere la lacerante contraddizione sono giunte le pre- 
se di posizione degli esperti militari e del segretario gene- 
rale della Nato. | primi, sull’ Iraq, hanno fatto presente che 
un ridotto contingente di appena un migliaio di soldati non 
potrebbe garantire alcuna protezione a team civili incaricati 
di partecipare alla ricostruzione del paese; il segretario Jaap 


de Hoop Scheffer, invece, chiedeva all’Italia un aumento 


sostanziale del proprio ruolo militare in Afganistan nell’am- 
bito della missione Isaf-Nato sempre più impegnata a far 
fronte alle esigenze belliche nel sud del paese da tempo 
sotto il controllo dei guerriglieri. 


: Così, colte le due balle al balzo, il governo Prodi-D’Alema 


ha annunciato, per bocca del ministro della Difesa Parisi, la 
propria intenzione di richiamare in patria tutte le truppe pre- 
senti in Iraq anche qualche mese prima del termine già indi- 
cato da Berlusconi, cioè la fine dell’anno, mettendo in forse 
anche la possibilità di realizzarvi progetti civili di coopera- 
zione e assistenza umanitaria. Davanti, invece, alla pres- 
sante richiesta della Nato per l’Afganistan il governo per il 
momento rispondeva picche, mettendo in una difficile posi- 
zione i ricalcitranti sinistri in disaccordo sul rinnovo della 


che al fronte 


missione. 

A questo punto i giochi appaiono definiti. 

Il governo italiano deciderà di completare in due tempi 
l'annunciato e già autorizzato ritiro dall'Iraq e confermerà i 
finanziamenti per la scottante missione in Afganistan e quelle 
in altre aree di crisi (Balcani, Palestina, Sudan...), riservan- 
dosi in seguito di potenziarle o meno; emblematiche in tal 
senso le parole di D'Alema che, alla vigilia dell'incontro con 
il sottosegretario di stato americano, Condoleezza Rice, ha 
prospettato per l’Afganistan “un incremento della presenza 
militare”, sia pure “entro ambiti ragionevoli ed in relazione 
alle nostre possibilità”. 

Da parte loro i partiti della sedicente sinistra radicale (Prc, 
Comunisti Italiani, Verdi), rivendendo come loro merito il ri- 
tiro dall'Iraq, così come l'aver “bloccato” l'invio di altri mili- 
tari in Afganistan, potranno quindi votare a favore - tutt'al 
più con qualche astensione o voto contrario a titolo perso- 


nale - del finanziamento delle missioni militari “di pace”, nella 


definizione accreditata anche dal presidente Napolitano. 

Come ulteriore premio di consolazione per le dirigenze 
di tali partiti e verso l'elettorato contrario alla guerra, il go- 
verno ha concesso l'apertura di un tavolo comune di con- 
fronto sulla natura delle missioni “di pace” sotto legida 
dell'Onu, sul bilancio dell'intervento in Afganistan, nonché 
l'organizzazione di una specifica conferenza internazionale 
di pace, l'adozione di un piano di aiuti e maggiori risorse 
per aiutare le popolazioni. 

Di conseguenza, il governo di centrosinistra deciderà di 
ritirarsi dall’Iraq secondo il calendario e i modi meno sgra- 
diti al governo degli Stati Uniti (da 2.900 a 1.600 entro giu- 
gno, in autunno il completo rimpatrio), mentre i soldati ita- 
liani resteranno in Afganistan con la Nato ad occupare 
militarmente un paese devastato e a fare la guerra su dele- 
ga Usa. Di guerra guerreggiata infatti si tratta, dato che per 
gli inizi dell'estate è annunciata una controffensiva delle 
forze militari Usa e Isaf-Nato contro le insorgenze e la guer- 
riglia filotalebana che ogni giorno che passa appaiono più 
forti, così come cresce la rivolta popolare; controffensiva 
già avviata in queste settimane con l'operazione Mountain 


Thrust, con oltre 11 mila militari della coalizione impegnati 


a largo raggio dal sud al nord, in quella che è ritenuta la 
maggiore campagna attuata dalla fine del 2001. 

AI tavolo della politica estera italiana, siede però un 
convitato di pietra con cui la sinistra dovrà fare i conti: il 
nemico. i 

KAS 


3\ Siamo Uomini o Caporali? 


Shopping 
iracheno 
in alta 
uniforme 


Qualcosa è stato scritto! 
ma, come è prassi per le no- 
tizie che contano, sulla stam- 
pa italiana tutto è ormai di- 
menticato e soprattutto “di- 
menticabile”. Questa notizia 
poi è la notizia-tipo che si 
presta alla perfezione ad in- 
dossare l’abito da testimo- 
nial per affermare che la 
“mela marcia” è una in mez- 
zo ad un cesto di frutti sani. 
Avete presente la manfrina 
secondo la quale le stragi di 
stato non sarebbero opera 
dei servizi segreti ma di ser- 
vizi segreti “deviati” dello 
stato? Così come ie torture 
ad Abu Grahib non sarebbe- 
ro prassi dell'esercito statu-. 
nitense ma aberranti atti di 
singoli militari impazziti e via 
canzonando. La cronaca in 
questione ci narra? di un pro- 
cesso che si terrà il prossi- 
mo 22 giugno nei confronti di 
ufficiali e sottufficiali del 3° 
Reggimento Genio Guasta- 
tori dell'Esercito Italiano. 

Questi militari sarebbero 
imputati per aver introdotto 
clandestinamente nel territo- 
rio nazionale e detenuto abu- 
sivamente armi da guerra ol- 
tre che di peculato militare 
aggravato e continuato. Un 
paio inoltre sarebbero inda- 
gati anche per essere stati 
beccati con reperti archeolo- 
gici nelle rispettive abitazio- 
ni. | “nostri” portatori di pace, 
l'arsenale da guerra clande-. 
stina, lo hanno allestito pres- 
so lo scantinato della caser- 


ma Berghinz a Udine e par- 
te di questo materiale (per lo 
più mitragliatrici pesanti ma 
anche kalashnikov, quindici 
pistole semiautomatiche Be- 
retta, sei lanciarazzi Rpg, 
dieci fucili da cecchino e - 
perché no? - due cannonci- 
ni) risalirebbe al periodo set- 
tembre-febbraio 2003/2004 
e cioè all'operazione deno- 
minata in gergo “Antica Ba- 
bilonia 2”. Per far passa- 
re il tutto pare abbiano sigil- 
lato la spedizione e impedi- 
to (impedito?) i controlli di 
prassi dei carabinieri del 
Msu?, il nucleo speciale del- 
l'Armata di stanza a Nassiri- 
ya (tenete a mente questa 
sigla). Non starò a enumera- 
re alcune fra le centinaia 
d’inchieste, cronache e pro- 
cedimenti a carico di taluni 
piuttosto che di talaltri mili- 
tari negli ultimi decenni. Non 
servirebbe, ciò che ci è dato 
sapere non è che una mini- 


ma parte di ciò che è la real- 


tà e la nostra certezza degli 
affari loschi in seno all’eser- 


. cito (italiano, cinese o ingle- 


se poco importa) non potrà 
mai eludere i limiti del dub- 
bio e della ragionevolezza a 
fronte di un potere che può, 
se non tutto, sempre troppo 
e quindi occultando, mistifi- 
cando e reprimendo ci toglie 
gran parte dei “fatti” da con- 
futare. 

Quelli che mi paiono inte- 
ressanti, e allo stesso tem- 
po indecenti, sono due 
aspetti. Il primo è che la que- 
stione archeologica sia trat- 
tata come mero fatto secon- 
dario quando la devastazio- 
ne effettuata in Iraq, in par- 
ticolare da USA e GB duran- 
te la fase di attacco, equiva- 
le ad un evento rilevantissi- 
mo sotto il profilo culturale e 
storico visto che è uno dei 
paesi al mondo con il più ric- 
co patrimonio di manufatti 
antichi, con oltre 10.000 siti 
di importanza archeologica 


registrati. Tanto per fare un 


esempio una delle meravi- 


. glie del mondo antico, Babi- 


lonia, era stata trasformata 
in una base militare dalle 
truppe degli Stati Uniti, che 
successivamente l’hanno ce- 


duta al contingente polacco. 
I danni sono ancora visibili 
in molti dei luoghi significa- 


finiti” hanno scavato enormi 
trincee nelle zone archeolo- 
giche, e la terra ricca di ma- 
teriali di interesse storico 
è stata utilizzata per riempi- 
re i sacchetti di sabbia; non 
contente le truppe hanno 
persino livellato intere zone 
che hanno poi ricoperto di 
ghiaia per utilizzarle come 
piattaforma per elicotteri. Un 
altro fatto esemplare è che i 
cecchini degli Stati Uniti uti- 
lizzano tutt'ora l'antico mina- 
reto a forma di spirale di Sa- 
marra, una delle strutture 
islamiche più note dell'Iraq 
come loro postazione per 
combattere l’insurrezione*. 
L'altro aspetto riguarda 
una goffa coincidenza delle 
prodezze delle maleamate 
Forze Armate rispetto alla vi- 


cenda dell’arsenale bellico 


stanato in “casa”. Facendo 


.un giro in internet, attraver- 


so una ricerca non troppo 
approfondita, m'imbatto in 


un articolo di Quotidiano 
Nazionale.it® in cui vengono 
plaudite le imprese delle 


Truppe Italiane in Iraq. Sia- 
mo a settembre del 2004 il 
titolo “truppe italiane scopro- 
no arsenale, 15 arresti”. In 
breve si dice che: “i carabi- 
nieri del contingente italiano 
a Nassiriya hanno arrestato 
una banda criminale che po- 
trebbe avere avuto contatti 
con gruppi terroristici per la 
vendita di armi. Quindici le 
persone arrestate. | militari 
hanno recuperato anche fu- 
cili, mitragliatori, lanciarazzi 
e un mortaio.” 

Inoltre: “Nel corso di una 
distinta operazione. i militari 
dell'esercito hanno invece 
scoperto un vero arsenale: 3 
letali missili controcarro e 
antiaereo, con congegno di 
sparo e batterie.” 

E chi ritroviamo citati co- 
me fonte? | carabinieri della 
Msu che notificano quanto 
“l'operazione sia stata il co- 
ronamento di due mesi di in- 
dagini, finalizzate a stron- 
care il traffico clandestino di 
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armi (sigh!) e materiale bel- 
lico e le rapine sull’'autostra- 
da Baghdad-Bassora...”, ov- 
viamente poi non manca- 
no i “parrebbe”, i “si mormo- 
ra” e i “sembrerebbe” che 
dietro all'arresto dei 15 ira- 
cheni, ci sia l'ombra di con- 
nivenze con il terrorismo e 
infatti gli investigatori italia- 
ni non escludono che il clan 
possa “avere avuto contatti 
con esponenti di gruppi ter- 
roristici per la vendita del- 
le arml”. 

Fate attenzione... tra il 
materiale bellico sequestra- 
to dai “nostri” ci sono lancia- 
razzi anticarro Rpg, un mor- 
taio da 60 millimetri, 7 mitra- 


gliatori Kalashnikov, 3 mitra- 


gliatrici, 4 fucili Hk G3, 3 
moschetti, 1 fucile da cecchi- 
no e numerose munizioni e 
in un'altra operazione anco- 
ra hanno individuato e se- 
questrato 10 missili contro- 
carro ‘At 3 Sagger e 3 mis- 
sili antiaereo ‘Sa 7 Grail con 
1 ‘gripstock’ ovvero il conge- 
gno di sparo, e 3 batterie... 

-= Guarda caso una buona 
parte di quelle trovate un 
anno dopo in Italia e traspor- 
tate clandestinamente da al- 
cuni militari nostrani... a 
ognuno lascio tirare le logi- 
che conseguenze e non im- 
mune dalle suggestive intui- 
zioni dei dispacci giornalisti- 
ci in voga potrei lanciare lo 
scoop da Uenne buttando là 
che “è stato trovato arsena- 
le bellico clandestino nella 
caserma italiana di Udi- 
ne...non si esclude che gli 
imputati possano aver ag- 
ganci col terrorismo interna- 
zionale”. 

Ora capisco come s’impa- 
ri facilmente a fare giornali- 
smo spazzatura! 

Obi Uan 


1 Inchiesta de l'Espresso 
del 4 gennaio 2006 

2 Il Gazzettino 2 aprile 
2006 a firma Luca Ingegneri 

3 l’Unita' specializzata 
multinazionale 

4 http://www.osservatorio 
irag.it'[modules/wfsection/ 
article.php?articleid=1299 

5 versione on line di un 
network che accomuna Resto 
del Carlino, la Nazione, il 
Giorno e altri 


a | dalla 1 á pagina 


con vere costruzioni in muratura munite di sbarre, mica ‘sti 
container di latta che si spaccano subito e ‘ste tazze del 
cesso facilmente sradicabili e lanciabili contro poliziotti e 
carabinieri! Avanti signori, in un lampo è già pronto l’appal- 
to, scritto il contratto, firmato e affidati i lavori a premiata 
ditta specializzata (!) del luogo. La parola d'ordine è 
umanizzare, rendere più gradevole la permanenza in attesa 


di espulsione (!). 


Già, la parola d'ordine. Ma in realtà si tratta di rendere i 
CPT sicuri come galere, in modo che non si possa scappa- 
re, che si capisca bene che quelli che ci stanno dentro son 
dei poco di buono, che ‘sti stranieri son tutti ladri e come 


tali van trattati. 


Davvero non stupisce che l'ansia securitaria dei vari sin- 
daci Ds in circolazione, su tutti il bolognese Cofferati e il 
torinese Chiamparino, si sfoghi su extracomunitari e margi- 
nali in genere, trofei da offrire ai benpensanti e ai poveracci 


Lascia? No, Raddoppia! 


che godono nell'avere sempre uno più poveraccio da met- 


tere alla berlina. 


Povera società quella che è incapace di accogliere, che 
vive di paura di ansia di pregiudizi di gretti calcoli di botte- 
ga, pronta a gettare la croce addosso a tutti i diversi con la 
benedizione proprio di una chiesa cattolica incapace di ogni 
misericordia e morbosamente concentrata solo sulla mora- 


le sessuale. 


Mentre si alzano muri sempre più alti, si raddoppiano 
galere e tante altre son messe in cantiere, si avvera la pro- 
fezia di chi aveva visto nell’esperimento sociale e giuridico 
della criminalizzazione degli stranieri avviata con la legge 
Turco-Napolitano (si ricorda, presidente?) un modello da 


espandere a tutta la società. 


Non passa giorno che nuovi pezzi di società siano 
criminalizzati e si tenti di immetterli nel meccanismo della 
repressione poliziesca e giudiziaria, prima di tutto criminaliz- 
zando ogni opposizione sociale. La repressione avanza); l’al- 


larme suona: non lo sentite? 


W.B. 


luen 2006 
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€, NESSUNA DELEGA!: 
OPUSCOLO SUL 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO 


"Nessuna delega! abbattere 
la piramide, costruire il 
comunalismo libertario", è il 
titolo dell'opuscolo curato 
dalla commissione comunali- 
smo libertario della FAI. 
Consta di 32 pagine, coperti- 


‘na compresa (formato: più o 


meno a/4 pieghevole). È 
utilizzabile non solo in 
occasione di elezioni, ma ` 
nell'intervento di tutti i 
giorni. | 

Richieste a: FA "Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo è due euri a copia, 
più spese di spedizione; 
sconto del 20% per richieste 
superiori alle 10 copie, più 
Spese di spedizione. 


© AUTOPRODUZIONI | 
FENIX: COLONNA 
DI FERRO 


A cura delle Autoproduzioni 
Fenix è uscito il testo di 
Abel Paz, Cronaca appassio- 
nata della Colonna di Ferro. 
Abel Paz (Diego Camacho) è 
conosciuto per la biografia di 
Durruti, testo tradotto in 14 
lingue. 

A 70 anni di distanza dalla 
rivoluzione spagnola la 
“Cronaca appassionata della 
Colonna di Ferro", una delle 
milizie più radicali della CNT, 
è illuminante sulle infamie 
della controrivoluzione in 
campo repubblicano e sugli 
errori commessi dal movi- 
mento libertario, che 
portarono alla vittoria di 
Franco. 

Questi uomini che, tenace- 
mente e fino alla fine, 
difesero l'idea e la pratica 
anarchica da ogni compro- 
messo sono un esempio di 
coerenza rivoluzionaria. 

Il testo, che uscì per la 
prima volta in catalano nel 
1984 poi in francese e 
castigliano, vede oggi la luce 
in italiano per le 
Autoproduzioni Fenix. 
Prezzo 10 Euro. Per distribu- 
tori (minimo 5 copie) sconto 
50%. Spese di spedizione a 
carico. i 
Per richieste: fenix- 
occupato@inventati.org 
(specificare in oggetto la 
richiesta del libro). 

Per pagamenti: Carta poste- 
pay 4023600427477486 
intestata a Maria Rosaria Di 
Leo. 
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IK GERMINAL N. 100 


In questo: numero: il razzi- 
smo delle istituzioni (CPT) e 
dei partiti (Lega Nord in 
testa); i movimenti a Parigi e 
a Lubiana; la violenza normale 
e straordinaria del potere 
(carceri e guerra); le lotte 
(contro TAV, elettrodotto in 
Carnia, rigassificatori a 
Rovigo e a Trieste), la 
liberazione umana (anticleri- 
calismo), la memoria rivolu- 
zionaria (Spagna 1936), 
esperienze alternative (la 
comune Urupia in Puglia). 
Una copia 2 euro; abbona- 
mento annuo tre copie Euro 
10. Per abbonarsi, sottoscri- 
‘vere o richiedere arretrati o 
copie saggio: c.c.p. 16525347 
intestato a Germinal -Via 
Mazzini 11 34121 Trieste 
specificando la causale. 


JKANCONA: 
GLI ANNI SETTANTA 


Gli anarchici del "Malatesta" 
di Ancona promuovono per 
sabato 24 giugno un'iniziativa 
di confronto e discussione 
sulle lotte e il movimento 
degli anni settanta, con 
particolare riferimento a 
quello che successe nella 
nostra città. Un'occasione 
per rivederci, discutere 
delle esperienze di ieri e 
delle esigenze di oggi, cenare 
e stare insieme. 

Programma: ore 18,30: 
proiezione del film “lavorare 
con lentezza" (sul 1977 a 
Bologna): proiezione di 
diapositive sulle lotte degli 
anni settanta; ore 20: 
dibattito; ore 10 cena e buon 
vino. È 

L'iniziativa si terrà presso i 
locali del "Malatesta" e 
dell'U.S.I. in via Dalmazia 30. 


XK CORREGGIO: 
COMITATO 
ANTIFASCISTA 
11 MARZO 


I compagni del gruppo 
anarchico Fabbri insieme ad 
Anpi, RC e materiale resi- 
stente hanno dato vita al 
comitato antifascista 
cittadino 11 marzo. Il 
comitato ha organizzato in 
una sala comunale a Correg- 
gio un'assemblea pubblica a 
proposito dei ragazzi 
reggiani arrestati a Milano; 
relatori della serata i 
genitori e l'avvocato dei 
ragazzi. Buona la partecipa- 
zione con un centinaio di 
persone. 

Il comitato ha un proprio 
blog: blog.libero.it/ 
comitatol1marzo/ 


INFO 


IONE 


Massa 
contro la 
repressione 


Settimana piuttosto impe- 
gnativa per gli anarchici 
massesi-carrarini-versiliesi- 
spezzini. Dopo essere stati 
colpiti da assurdi decreti di 
condanna, riguardanti alcu- 
ne iniziative di piazza, ci sia- 
mo subito mobilitati con un 
presidio (ostinatamente non 
comunicato ai digosauri ) il 
giorno 13, davanti alla lapi- 
de del partigiano Aldo Sal- 
vetti per l'anniversario della 
strage nazifascista di Forno 
(ms), poi ci siamo spostati in 
centro a Massa sotto il pa- 
lazzo comunale ed abbiamo 
distribuito un volantino per la 
difesa della libertà di espres- 
sione e di manifestazione. 

“Una legge promulgata 
dal regime fascista impone 
ai cittadini che intendono or- 
ganizzare una iniziativa po- 
litica, di darne comunicazio- 
ne alle forze di polizia in 
modo che possa esserne, 
eventualmente, impedito lo 
svolgimento. (..) 2 condan- 
nati per un presidio davanti 
al monumento in memoria 
del partigiano Aldo Salvetti, 
5 condannati per un presidio 
contro la repressione, 12 
condannati per un'iniziativa 
antimilitarista contro le frec- 
ce tricolori (..) Noi anarchici 
affermiamo il diritto di mani- 
festare. Noi anarchici affer- 
miamo il diritto di espressio- 
ne in qualunque forma. Noi 
anarchici, da sempre massa- 
crati dal potere (fascista, co- 
munista, democratico, etc.) 
siamo consapevoli che i di- 
ritti si conquistano e vanno 


mantenuti a prescindere dal- 


le leggi. Noi anarchici conti- 
nueremo a manifestare.” 
Venerdì 16 invece, assie- 
me a compagni di altre real- 
ta che hanno subito la me- 
desima sentenza, abbiamo 
organizzato un corteo per le 
strade di Massa per manife- 
stare contro le repressioni. 
Piuttosto partecipata è stata 
l'iniziativa, caratterizzata da 
uno striscione d'apertura: 
“non stare zitti non stare fer- 


mi”, utilizzato anche nella lo- 


candina di presentazione fir- 
mato dalla “assemblea con- 


UMANITA’ NOVA 


| Settimanale anarchico, fondato nel 1920. | 


cie 


tro la repressione”. 

“(..) Questa è solo la con- 
ferma di una volontà repres- 
siva che parte dalle violen- 
ze della questura su un grup- 
po di ragazzi nel 1998, che 
ha portato nel giro di qual- 
che anno all’accumularsi di 
60 decreti penali per un am- 
montare di circa 60.000 euro 
di pene pecuniarie, senza 
contare quelle detentive.” 

Noi anarchici, sparsi lun- 
go il corteo, con le bandiere 
nero-rosse, abbiamo scandi- 
to molti slogan anche di so- 
lidarietà con i compagni se- 
questrati dallo stato. 

La settimana si è poi con- 
clusa sabato sera a Monti- 
gnoso con una cena in soli- 
darietà ad i compagni in car- 


cere Giuliano e Doriano, 


dove la polenta con la capra, 
l'ospitalità dei compagni lo- 
cali, la convivialità di tutti si 
sono mescolati ad interes- 
santi discorsi di metodo e di 


lotta, con il pensiero rivolto. 


a tutti i compagni anarchici 


nelle grinfie della sbirresca - 


repressione preventiva volta 
a colpire il libero individuo e 
le combattenti collettività. 
Piero Barsanti per il 
gruppo anarchico “su la 
testa”-MS- “gruppo anarchi- 
co versiliese”- circolo 
libertario P. Binazzi-SP 


— Gradisca 
presidio 
contro il CPT 


Sabato 17 giugno si è 
svolto a Gradisca d’Isonzo 
(in provincia di Gorizia) un 
presidio davanti al centro di 


permanenza temporanea, 
per esprimere solidarietà ai 
detenuti e per ribadire la net- 
ta contrarietà a queste strut- 
ture. Il presidio, indetto dal- 
l'Assemblea permanente 
contro il Cpt (sigla unitaria 
che raccoglie tutte le realtà 
che sul territorio si battono 
contro il centro), è durato per 
tutta la giornata e ha visto 
complessivamente una par- 
tecipazione di un centinaio di 
persone provenienti da tutto 
il Friuli Venezia-Giulia. 

In mattinata, dopo l’allesti- 
mento di alcuni gazebo e de- 
gli striscioni, due parlamen- 
tari (Sabina Siniscalchi e 
Luana Zanella) sono entrate 
nel centro. La delegazione 
avrebbe dovuto comprende- 
re anche alcuni giornalisti e 
gli accompagnatori, ai quali 
è stato però imposto il divie- 
to direttamente dal ministe- 
ro e precisamente da Ettore 
Rosato (Margherita), sotto- 
segretario all’Interno ed ex 
candidato sindaco a Trieste 
per il Centro-sinistra. Il nuo- 
vo governo ha quindi la chia- 
ra intenzione di nascondere 
ad occhi esterni il Cptin ma- 
niera ancora più forte rispet- 
to al vecchio, senza farsi 
troppi scrupoli. Inoltre alle 
due parlamentari è stato im- 
pedito di distribuire un volan- 
tino in più lingue attraverso 
il quale l'Assemblea perma- 
nente intendeva fornire un 
contatto ai migranti reclusi. 

L’ispezione è stata ac- 
compagnata, dall'esterno, da 
un cacerolazo fatto con pen- 
tole e bidoni e da slogan di 
solidarietà. 

Dal confronto che i parte- 
cipanti al presidio hanno 
avuto in seguito con le par- 
lamentari non è emerso nul- 


la di nuovo: anzi sembrava 
che le due politicanti tendes- 
sero a sminuire i soprusi che 
i migranti subiscono all’inter- 
no del Cpt (soprusi che han- 
no dato origine sia ad atti di 
autolesionismo sia a rivolte 
interne), assolvendo da ogni 
responsabilità gli operatori 
della Minerva - cooperativa 
“rossa” che gestisce il Cpt. 
Una buona notizia però 


c'è: un migrante, nella notte. 


fra venerdì e sabato, è riu- 
scito a fuggire e a far perde- 
re le proprie tracce, speria- 
mo che riesca ad andare lon- 
tano! 

Questo tentativo di fuga è 
il terzo da quando è stato 
aperto il centro — circa tre 
mesi - purtroppo fino ad ora 
l'unico riuscito. 

Nel pomeriggio un altro 


cacerolazo ha accompagna- : 


to uno striscione su cui era 


scritto “free” (liberi/e), che è 
stato fatto volare con i pal- 
loncini sopra il muro che cir- 
conda il Cpt. 

In serata si sono svolti al- 
cuni concerti e il presidio si 
è concluso. 

Per tutta la durata della 
manifestazione diverse ca- 
mionette e parecchi uomini 
delle forze del disordine sta- 
tale hanno difeso le mura del 
centro, ma la manifestazio- 
ne si è svolta comunque in 
maniera tranquilla. 

Naturalmente la mobilita- 
zione continua, non ci stan- 
cheremo di pretendere la 
chiusura di questa e di tutte 
le strutture che chiudono in 
gabbia uomini, donne e bam- 
bini colpevoli unicamente di 
voler fuggire da situazioni di 
estrema miseria, sfruttamen- 
to e guerra. 

Raffaele Viezzi 


Cate VÀ 


CODICE DA VINCI 


IL BUE CHE DICE CORNUTO ALL’ASINO 


Il film “Il Codice da Vinci”, tratto dall’ omonimo best seller, 
40 milioni di copie vendute in tutto il mondo, è arrivato nelle 
sale preceduto dalle stesse polemiche che avevano accom- 
pagnato l'uscita del libro qualche anno fa. 

In prima linea di questa guerra mediatica troviamo gran 
parte dei settori dell'ortodossia cattolica che si dichiarano 
offesi dalle “tesi eretiche” presentate nel romanzo e ribadite 
nel film. 


La storia racconta di un esperto in simboli, coinvolto nel- 


la ricerca del mitico Graal, che scopre delle verità scomode 
per la gerarchia cattolica. Un argomento già trattato in mi- 
gliaia di opere di fantasia e sul quale è difficile aggiungere 
qualcosa di davvero originale, l’autore del libro infatti si è 
dovuto difendere dall'accusa di aver scopiazzato da un te- 
sto precedente. Il processo si è risolto a suo favore in quan- 
to il giudice ha ritenuto che il plagio compiuto non costituis- 
se reato. | 

E interessante segnalare il ruolo giocato dall’Opus Dei 
nella campagna mediatica contro il “Codice”: la nota setta 
religiosa ha dedicato ampio spazio sui suoi organi di 


disinformazione alla confutazione delle “bugie” contenute nel 
libro. Sul suo sito web è presente una intera sezione, di de- 


cine di pagine, dedicata esclusivamente al libro.Se a queste 
si aggiungono gli spazi che gli sono stati dedicati su altri 


siti, ufficiali o meno (per esempio http://www.escriva.it/) e 


su quelli di altri fondamentalisti, troppi per citarli tutti, si può 
affermare che la Chiesa è stata tra i principali artefici del 
successo del libro. 

Anche in occasione dell'uscita del film, l'Opus Dei, non 


ha perso occasione per farsi ancora pubblicità a spese del 
prevedibile successo al botteghino. La principale accusa 
mossa contro il “Codice” è quella di aver raccontato del 
matrimonio tra Gesù di Nazareth e Maria Maddalena e della 
loro discendenza, che si è rivelata una comoda occasione 
per ribadire alcuni dei principali dogmi della Chiesa. 

Le due posizioni, quelle della Chiesa e quelle espresse 
nel libro, sono solo facce della stessa medaglia: da una par- 
te la difesa ad oltranza dell’ortodossia cattolica e dall’altra 
la propaganda di una religione “alternativa” decisamente più 
adatta ai tempi nei quali viviamo. La storia raccontata nel 
libro e riassunta fedelmente nel film è infatti un collage di 
temi che sono da sempre tra quelli preferiti dai gruppi che si 
rifanno alneo-paganesimo o a qualche altro culto meno cupo 
e sanguinario di quello cattolico. È un caso quindi che ad 
essere presa di mira nel racconto sia stata l’Opus Dei, il cui 
solo nome evoca (giustamente) scene da inquisizione spa- 
gnola, se fossimo stati nell’800 a fare la parte dei “religiosi 
cattivi” sarebbero stati sicuramente i Gesuiti. esi 

Che si tratti di una scaramuccia tra partigiani di culti con- 
correnti sul mercato dello spirito è provato anche dal fatto 
che le due fazioni in campo concordano su alcuni assunti di 
base che sarebbero inaccettabili per qualsiasi essere razio- 
nale: la storicità degli avvenimenti narrati nei Vangeli (apocrifi 
o meno che siano), l’esistenza reale di tutti i personaggi le- 
gati alla figura di Gesù, le leggende legate al Graal e vi 
fantasticando. I 

Il film, come il libro, non è proprio un capolavoro ed il suo 
successo è dovuto alla linearità della narrazione ed alle 
tematiche alla moda. Oltretutto non è nemmeno la prima volta 
che si vede sullo schermo una discendente femminile del 
nazareno: c'è almeno un altro film dove la protagonista si 
scopre parente del “figlio di Dio” e nel quale l’entità supre- 
ma si materializza, altra coincidenza con il “Codice”, in ve- 
sti femminili. Ci stiamo riferendo a “Dogma” (di Kevin Smith, 


wa 


Manifestazione molto par- 
tecipata quella di sabato 17 
a Milano, nonostante il ter- 
rorismo mediatico condotto 
nei giorni precedenti dai TG 
regionali e dai giornali che, 
nelle cronache locali, paven- 
tavano saccheggi e devasta- 
zioni per depotenziare il si- 
gnificato politico del corteo 
ed isolarlo dal contesto cit- 
tadino. Invece in piazza sia- 
mo scesi in così tanti che 
anche gli stessi media sono 
stati costretti a registrare 
dalle cinquemila alle seimila 
presenze (ma sicuramente 
eravamo di più). Una presen- 
«za ampia e variegata che è 
difficile riassumere per sigle 
e organizzazioni, contrasse- 
gnata da tanti striscioni e 
tante bandiere, rosse e ros- 
sonere. In testa i genitori 
degli arrestati l'11 marzo con 


alcuni esponenti di Rifonda-. 


zione, poi i vari centri sociali 
milanesi promotori dell’ini- 
ziativa, noi anarchici e via 
via le altre realtà cittadine e 
nazionali, gli studenti antifa- 
scisti, diversi camion con 
musica amplificata. 

Significativa la presenza 
anarchica dietro lo striscione 
“Da Torino a Milano: ferma- 
re l'alta velocità della repres- 
sione”, alcune centinaia di 
compagne e compagni che 
con slogan, comizi volanti e 
canti anarchici hanno con- 
trassegnato la loro parteci- 
pazione. Ampia anche la dif- 
fusione di Umanità Nova e 
del volantino preparato per 
l'occasione. 

Imponente lo schieramen- 
to delle forze del disordine 
statale sia in coda al corteo 
che nelle strade laterali, di- 
versi i negozi chiusi nella 
centralissima Via Torino, ma 
anche curiosità da parte dei 
tanti passanti in centro per 
gli acquisti del sabato. 

La stampa ha dovuto re- 
gistrare di malavoglia la vo- 
lontà comunicativa di tutto il 
corteo e non potendosi at- 
taccare ad alcunché, ha am- 
plificato a dismisura alcune 
scritte sui muri e sulle vetri- 
ne, la chiusura di qualche 
serranda, dimostrando tutto 
il suo livore nei confronti dei 
manifestanti. Anche la scrit- 
ta murale - Liberiamoci dal 
carcere - tracciata sul recin- 
to del carcere di San Vittore 
con la quale si è voluto con- 
cludere il corteo è diventata 
oggetto di indagine con mi- 
naccia di denuncia per dan- 
neggiamenti. 

Non c'è da stupirsi: ognu- 
no fa il suo mestiere, sporco 
quanto basta. 


L’antifascismo non si arresta 


Quello che conta è che si 
sia riusciti a manifestare con 
forza per la liberazione de- 
gli antifascisti detenuti, par- 
tendo dal cuore di una città 
ancora troppo poco sensibi- 
le alle esigenze di libertà e 
di socialità dei settori di fat- 
to marginalizzati e che si sia 
riusciti a portare la nostra 
solidarietà ai detenuti che 
dalle sbarre del carcere han- 
no risposto come potevano 
ai saluti. 

Non solo, la riuscita della 
manifestazione, dopo innu- 
merevoli riunioni di confron- 
to e di chiarificazione tra le 
varie componenti del “movi- 
mento” milanese, può rap- 
presentare un nuovo punto 
di partenza per una pratica 
di relazioni intrecciate, basa- 
te sul riconoscimento reci- 
proco e non sulle forzature, 
in grado di dare nuova linfa 
e nuova energia alla pratica 
sociale, l’unica in grado di 
costruire le condizioni di 
ribaltamento, collettivo, del- 
l'esistente. 


Di seguito il volantino di- 
stribuito per l'occasione: 


A Milano l'11 marzo 2006 
un corteo indetto per prote- 
stare contro il raduno fasci- 
sta -di Fiamma Tricolore si 


; conclude con scontri con la 


polizia: 45 le persone ferma- 
te. Di queste, 34 vedono il 
loro arresto confermato. A 


tutt'oggi 25 persone riman- 


gono in carcere mentre il 
numero finale di indagati è 
pari a 29; intanto procedono 
le indagini per individuare 
altre persone attraverso la 


visione di centinaia di foto e 
-di filmati. Per loro l'accusa è 


di concorso in devastazione, 
incendio e resistenza a pub- 
blico ufficiale. 

Sempre a Milano il 4 mag- 
gio due giovani studenti ven- 
gono arrestati e altri tre de- 
nunciati dopo uno scontro 
con un gruppo fascista di 
Legione studentesca, nel 
quale uno studente di destra 


riporta ferite medicate al 


pronto soccorso. Per loro 
l'accusa è di lesioni perso- 
nali dovuta a motivi ‘abbiet- 
ti (“l’odio politico”). Attual- 
mente sono agli arresti domi- 
ciliari. 


ine 


1999) un film molto più divertente che però, nonostante l’ar- 
gomento altrettanto blasfemo, ha suscitato poco interesse 
quando ha fatto timidamente capolino nelle sale italiane nel 
2003. Anche in questo caso, però, non si tratta di un film 
antireligioso, ma solo di una satira verso alcuni aspetti del 
cristianesimo particolarmente beceri. 

Se fossimo dei seri complottisti penseremmo che i princi- 
pali finanziatori di questo successo commerciale sono pro- 
prio quelli che vengono presi di mira dalle critiche espresse 


nel “Codice”. Sicuramente è ridicolo leggere di gerarchi cat-.. 


tolici apostolici e romani che si lamentano per le bugie con- 
tenute in un “Codice”, tenuto conto che il potere temporale 
della Chiesa ha preso le mosse proprio da un incontestabile 
falso, la “donazione di Costantino”: il bue che dice cornuto 


all’asino. 


Giusto per restare nella medesima stalla. 


Pepsy 


ll governo Berlusconi che 
ha.portato i postfascisti di 
Alleanza Nazionale al pote- 
re, ha rappresentato il punto 
più alto, dal 25 aprile 1945, 
della ripresa d'azione politi- 
ca dell'estrema destra. Ap- 
parentemente sconfitto dal- 
l'insurrezione armata della 


Resistenza, il fascismo, sot- 
to varie vesti, non ha mai 
smesso di operare dallim- 


mediato dopoguerra ad oggi: 


lo testimonia la lunga scia di 
sangue e di violenza che ha 
attraversato questo paese. 
La realtà odierna è contras- 
segnata da un suo rafforza- 


. mento che non è tanto dovu- 


to dalla crescente intensità 
di attentati, provocazioni, 
aggressioni culminate con 
l'assassinio di Dax e diversi 


-tentativi d’omicidio, quanto 


dal diffondersi di un clima 
generale di intolleranza, raz- 
zismo e sessismo che ha 
modificato i rapporti sociali, 
i comportamenti collettivi e le 
dimensioni individuali, basa- 
to sul disprezzo e l’odio per 
il “diverso” (il povero, l’immi- 
grato, lo zingaro, l'ebreo, 
l'islamico, ecc.) e che ripro- 
pone il fascismo come sboc- 
co “naturale” di una mentali- 
tà autoritaria e di una strut- 
turazione gerarchica della 
vita sociale. 

Ciò che deve preoccupa- 
re tutti è l'esistenza di una 
vasta rete di alleanze di fat- 
to, che va dalle destre istitu- 
zionali ad ampi settori del- 
l'apparato statale, fino ai 
gruppuscoli dell’estremismo 
più becero. Infatti, al di là dei 
linguaggi, identici sono gli 
obiettivi di entrambi: i mi- 
granti, i comunisti, gli anar- 
chici, i diversi, i centri socia- 
li, i sindacati di base..., a di- 
mostrazione che quanto fan- 
no praticamente i nazifascisti 
rientra pienamente nella 
campagna d'ordine sicurita- 
ria agitata dalla stampa di 
destra (“Libero”, “La Pada- 
nia”, “Il Giornale”, ecc) e so- 
stenuta dai Pera di turno 
e dai “moderati” che vorreb- 
bero più polizia e più repres- 
sione insieme a quell’appa- 


rato statale che, tramite giu- 
dici e poliziotti, arresta, de- 
nuncia e persegue penal- 
mente | militanti antifascisti, 
criminalizzando le manife- 
stazioni di piazza con il prin- 
cipio della responsabilità 
collettiva e dilatando l’appli- 
cazione degli articoli sull’as- 


Milano 17 giugno: corteo “libere tutti” 


sociazione sovversiva. Quel- 
lo stesso apparato che, tra le 
file delle forze di repressio- 
ne interna ed esterna, arruo- 
la e mantiene in servizio in- 
dividui dichiaratamente fa- 
scisti, come si è visto a Na- 
poli e a Genova nel 2001, e 
come chiaramente si eviden- 
zia dai risultati elettorali tra 
le truppe italiane di stanza in 
Iraq ed Afganistan. | 


Per questo la pratica an- 
tifascista si trova a doversi 
misurare con un avversario 
che va ben oltre le contin- 
genze di una necessaria 
autodifesa nei confronti di 
una manovalanza violenta 
ed aggressiva di bande di 
esaltati, nella consapevolez- 
za che l’antifascismo di re- 


gime, istituzionale ed inof- 
fensivo, nel celebrare retori- 
camente i combattenti ed | 
caduti, ha in realtà affossato 
le vere ragioni della loro lot- 
ta, della loro ribellione, che 
erano lotta e ribellione all’au- 
torità dello Stato-padrone. 
Non basta inchiodare i fasci- 
sti alle loro responsabilità 
storiche ed attuali, ma occor- 
re anche sollevare il velo 
sull’ipocrisia dell’antifasci- 
smo di regime che sul san- 
gue e i sacrifici dei resisten- 
ti ha collaborato al grande 
patto di ricostruzione capita- 
listica nazionale che ha rida- 
to fiato ai propri mostri. 


Per essere reale l’antifa- 
scismo deve tornare ad in- 
trecciarsi alla critica radica- 
le dell'esistente ed alla pro- 
spettiva rivoluzionaria di una 
società senza gerarchie né 
sfruttatori, sconfiggendo sul 
terreno della pratica sociale 
- autogestionaria, solidale, 
antirazzista, antisessista — 
ogni tentativo di criminaliz- 
zazione della nostra vita e di 
attacco alle libertà individuali 
e collettive. 


Dopo aver partecipato al- 
la manifestazione di Torino 
del 10 giugno che, indetta 


dagli anarchici, ha visto sfi-- 


lare migliaia di antifascisti, 
siamo di nuovo in piazza il 
17 giugno a Milano per so- 
stenere con forza che: 

L'antifascismo non si ar- 
resta! 

Libertà immediata per gli 
antifascisti detenuti! 


Federazione Anarchica 
Milanese, Circolo Zabriskie 
Point — Novara, Circolo dei 
Malfattori - Milano, Gruppo 
Libertario L’Erba — Casa- 
tenovo, Collettivo Spazi Li- 
berati — Milano, Under- 
ground Spazio Anarchico — 
Bergamo, Collettivo Liberta- 
rio Novatese 

max 
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POLONIA - STUDENTI 
OCCUPANO IL MINISTERO 
DELL'EDUCAZIONE 
Mercoledì 14 giugno stu- 
denti anarchici e radicali 
hanno indetto uno sciopero 
e occupato il ministero del- 
l'educazione, chiedendo una 
riunione con il ministro. Que- 
st'ultimo ha convocato una 
conferenza stampa alla qua- 
le però non ha partecipato; 
più tardi ha sostenuto che 
non vi era motivo alcuno per 
parlare con gli studenti per- 
ché quello che questi chie- 
devano era di rendere lega- 
le la droga nelle scuole. Al- 
cune settimane addietro lo 
stesso ministro Gietrych ave- 
va sostenuto che le proteste 
venivano fomentate dal SLD 
(partito di sinistra del vec- 
chio governo), successiva- 
mente sostenne che a fo- 
mentare le proteste fossero 
i pedofili. Gli studenti hanno 
bruciato un ritratto del mini- 
stro, appeso un bandiera 
nera e alcuni striscioni. 
Quando sono cominciati gli 
arresti sono rimaste 200 per- 
sone, ma inizialmente la ma- 
nifestazione era molto più 
partecipata. 50 persone si 
sono recate alla questura 
per solidarizzare con i 18 
arrestati, la maggior parte 
dei quali è stata rimessa in 
libertà sotto la custodia dei 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


a e dei progetti del G8 p r 


IERE 


genitori. Iniziative di solida- 
rietà sono state organizzate 
in altre località. 

Fonte: a-infos 


MESSICO - VIOLENTA 
REPRESSIONE A OAXACA 
CONTRO GLI INSEGNANTI 
IN SCIOPERO 

Mercoledì 14 giugno, alle 
cinque del mattino, più di 
3.000 unità delle forze arma- 
te hanno invaso violente- 
mente la piazza principale 
della città di Oaxaca per at- 
taccare il pacifico presidio 
permanente degli insegnan- 
ti della XXII sessione della 
CNTE (Confederazione Na- 
zionale degli Insegnanti), 


‘della Promotora Estatal Por 


la Unidad Contra el Neolibe- 
ralismo, del Frente de Sindi- 
catos y Organizaziones de 
Oaxaca (FSODO) e di orga- 
nizzazioni aderenti alla Otra 
Campaña. Le forze della re- 
pressione, armate di tutto 
punto, hanno lanciato grana- 
te e gas lacrimogeni ed han- 
no iniziato a colpire feroce- 
mente uomini, donne (varie 


di loro incinte), bambini e 
“anziani. A decine si contano 


gli insegnanti arrestati e por- 
tati via all’interno di veicoli 
privi di targa, e sono quindi 
da considerare scomparsi. 
Alle 5,15 Radio Plantón (ra- 
dio libera e comunitaria, vo- 


ce della protesta) ha annun- 
ciato che le forze armate sta- 
vano per entrare nella sede 
della XXII sezione della 
CNTE. Si sono uditi colpi 
d'arma da fuoco e gas lacri- 
mogeni. Cinque minuti dopo 
il segnale di Radio Plantón 
si è interrotto e successiva- 
mente è arrivata la conferma 
dello smantellamento dei tra- 
smettitori per mano del- 
l'esercito. Alle 6,10 la caccia 
ai maestri e alle maestre pro- 
seguiva per tutta la città. Le 
forze armate hanno picchia- 
to duramente, rubato gli ef- 
fetti personali degli aggredi- 
ti, rotto vetri e lanciato gra- 
nate e gas lacrimogeni, an- 
che contro tutte le auto che 
incontravano, seguitando ad 
arrestare persone. | feriti 
sono stati centinaia e la po- 
lizia non permetteva alla cro- 
ce rossa di passare. Le or- 
ganizzazioni degli insegnanti 
denunciano anche l’uccisio- 
ne di alcune persone. Le or- 
ganizzazioni, fra cui anche la 
Liga Mexicana por la Defen- 
sa de los Derechos Huma- 
nos, accusano la polizia di 
aver portato armi all’interno 
delle sedi sindacali per giu- 
stificare le brutali aggres- 
sioni. | maestri erano in scio- 
pero da 23 giorni per chie- 
dere aumenti salariali, mi- 
glioramenti delle infrastruttu- 
re e aiuti per gli studenti. 
Fonti: a-infos, 


peacereporter.net, http:// . 
mexico.indymedia.org 
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